
 
Coronavirus Covid-19: vescovi toscani, "manteniamo aperti le nostre
chiese come segno di presenza non come invito a frequentarle"

"In questo contesto, che privilegia il rimanere nelle nostre case, considerato il ruolo che le chiese
hanno sempre avuto nel contesto delle città, borghi e paesi della Toscana, nonché nel sentire della
nostra gente, riteniamo di poter mantenere aperte le nostre chiese, come segno di una Chiesa che
resta presente alla vita delle comunità, ancor più in questi giorni di sofferenza". Lo scrivono i vescovi
della Toscana, in una nota diffusa oggi sull'emergenza legata al coronavirus. "L’apertura delle chiese
viene proposta dunque come un segno, non come un invito a frequentarle", spiegano i presuli,
chiarendo che "l’apertura può esserci a condizione che si possa garantire un rassicurante adeguato
livello sanitario (distanza tra le persone, esclusione di oggetti che possono passare da una mano
all’altra come i libri di preghiere, possibilità di intervenire con frequenza con azioni di disinfezione di
panche, porte, maniglie o altri oggetti che possono essere toccati dai fedeli, ecc.), anche tenendo
conto che tutto questo sia consentito dalle condizioni di salute ed età dei nostri preti. Senza queste
condizioni sarebbe un gesto di irresponsabilità aprire i nostri luoghi di culto e lo sarebbe soprattutto
verso i più deboli". I vescovi definiscono, poi, "significativo e lodevole l’impegno di molti sacerdoti a
restare in contatto con i fedeli mediante i social, rendendosi utili così all’accompagnamento e
offrendo anche l’opportunità di unirsi alla preghiera del sacerdote in chiesa. Vanno anche valorizzate
le trasmissioni dedicate alla preghiera che vengono offerte nelle reti nazionali e attraverso i nostri
mezzi di comunicazione locali. In questo contesto esortiamo i sacerdoti a farsi vicini soprattutto ad
anziani e malati tramite il telefono, portando loro parole di sostegno e di conforto". Un pensiero, "con
sentimenti di solidarietà e vicinanza", va "agli ammalati e alle persone e famiglie in quarantena".
"Nella nostra preghiera - evidenziano - ci sono tutti loro, come pure quanti hanno incontrato la morte
in questa pandemia. Ci sentiamo vicini con ammirazione e gratitudine nonché con la preghiera a
quanti operano nel nostro sistema sanitario e di protezione civile per combattere il morbo. Chiediamo
al Signore luce per i nostri governanti, affinché le loro decisioni siano nel segno della saggezza e
trovino convinta accoglienza nel nostro popolo". Concludono i vescovi: "L’emergenza sanitaria ci
coglie nei giorni della Quaresima: le indicazioni di comportamento che ci vengono date vanno accolte
quasi come un’opera penitenziale specifica di questo tempo, un’opera di misericordia e di carità
verso i più fragili. Ma noi sappiamo anche che la Quaresima è preparazione alla Pasqua del Signore:
nel suo potere di Risorto poniamo le ragioni della nostra speranza di vita".

Gigliola Alfaro
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